
Nel 1580 papa Gregorio XIII inviò un contingente di truppe in aiuto delle Ribellioni Desmond in Irlanda, ma il 
suo tentativo fallì e la ribellione stessa fu domata nel 1583. Nel frattempo Filippo II annetté il Portogallo e con 
il  trono portoghese ottenne il  controllo dei  mari.  Dopo l'assassinio dello  Statolder Guglielmo I d'Orange, 
l'Inghilterra cominciò a parteggiare apertamente per le  Province Unite d'Olanda, che si erano ribellate alla 
dominazione spagnola. Questo, assieme al conflitto economico con la Spagna e la pirateria inglese contro le 
colonie  spagnole condusse  allo  scoppio  della  guerra  anglo-spagnola nel  1585 ed  all'espulsione 
dell'ambasciatore spagnolo nel  1586 per la sua partecipazione ai complotti contro Elisabetta. Temendo tali 
cospirazioni, il Parlamento aveva approvato l'Atto di Associazione  1584, in base al quale chiunque fosse 
stato coinvolto in un complotto per uccidere il sovrano sarebbe stato escluso dalla linea di successione.  
Nonostante l'Atto un nuovo complotto, il Complotto Babington, fu ordito contro di lei, ma sventato da Francis 
Walsingham, che controllava la rete di spie di Elisabetta. Maria Stuart fu accusata di complicità nel complotto 
e giustiziata nel castello di Fotheringhay, l'8 febbraio 1587.
Nel suo testamento Maria lasciò in eredità a Filippo la sua rivendicazione del trono inglese e Filippo iniziò a 
progettare  un'invasione.  Nell'aprile  1587 Francis  Drake bruciò  la  flotta  spagnola  alla  fonda nel  porto  di 
Cadice, ritardando i piani del re, ma nel  1588 l'Invincibile Armata, una grande flotta di 130 navi e 30.000 
uomini salpò nella speranza di aiutare l'esercito spagnolo, allora in Olanda sotto il comando di Alessandro 
Farnese, ad attraversare la Manica ed invadere l'Inghilterra. Elisabetta, nel grande pericolo del momento, 
tenne un famoso discorso alle truppe inglesi radunate a Tilbury, noto come Il discorso alle truppe a Tilbury.
La flotta spagnola fu sconfitta da quella inglese, comandata da Charles Howard, I conte di Nottingham e da 
Francis Drake, aiutati dal maltempo. L'Armada fu costretta a ritornare in Spagna e la vittoria aumentò molto 
la popolarità di Elisabetta. La battaglia non fu però decisiva e la guerra con la Spagna continuò. La guerra 
continuava anche in Olanda, che combatteva per l'indipendenza, ed in Francia, dove un protestante Enrico 
di Borbone, aveva rivendicato il trono. Elisabetta appoggiò con 20.000 uomini e 300.000 sterline Enrico, e 
con 8.000 uomini e aiuti per oltre un milione di sterline gli olandesi.
I corsari inglesi continuarono ad attaccare la flotta spagnola che ritornava carica d'argento dalle Americhe,  
con alterni esiti (nel 1595 morì Francis Drake); nel 1595 si verificò anche una modesta incursione della flotta 
spagnola in Cornovaglia.
Nel 1596, l'Inghilterra si ritirò dalla Francia lasciando Enrico IV saldamente al potere e la Lega Cattolica, sua 
nemica, distrutta; altre battaglie seguirono fino al 1598, quando Francia e Spagna fecero pace. La morte di  
Filippo II l'anno successivo portò il  conflitto tra Spagna ed Inghilterra ad un punto di stallo, che avrebbe 
trovato soluzione con il trattato di pace negoziato sotto Giacomo I, noto come Trattato di Londra (1604).


